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«Complimenti, Walter»
Alla Quercia e-mail a valanga

Le Monde: «Hanno vinto
D’Alema e Veltroni uniti»

ROMA «Walter, Massimo e Sergio siamo solo
all’inizio. Grande congresso, complimenti era
quello di cui avevamo bisogno». Messaggio
senza nome, un‘ e-mail fra le tante che Walter
Veltroni ieri mattina ha trovato nella sua po-
sta elettronica. Sono molti i messaggi via e-
mail e fax arrivati alle Botteghe Oscure, voci
di militanti diessini che esprimono soddisfa-
zione per la quattro giorni del Lingotto.

Alcuni esempi. «Caro Walter- scrive un‘
iscritta alla Quercia di 36 anni- è la prima vol-
ta che mi rivolgo ad un personaggio di rilievo
del mondo politico. C’ero anch’io al congres-
so non come delegata ma come invitata, c’ero
al tuo discorso conclusivo ed è in quella occa-
sione che ho capito di essere veramente una
di voi... ». Un altro dello stesso tenore: «Caro
Walter, a Torino io ero uno dei tanti puntini

che ovviamente non riuscivi a vedere. Altro
che tempio dell’odio, quello è stato il tempio
della sensibilità di tante donne e uomini che
hanno riscoperto il gusto di fare politica. E tu
sei stato protagonista». Molti i messaggi sinte-
tici, a volte anche una sola frase. Veltroni ieri
ha dedicato molto tempo a scorrere la sua po-
sta elettronica. Chi ha parlato con il segreta-
rio della Quercia lo ha visto «contentissimo e
soddisfattissimo». È arrivato presto (alle 8,30)
alle Botteghe Oscure, ha parlato con i suoi
collaboratori, ha inviato un messaggio al neo-
presidente cileno Riccardo Lagos, ha visto Fo-
lena e Mussi, ha registrato un’intervista per il
tg3 delle 19. Poi è partito per Strasburgo: «Ma
non sei stanco?», gli hanno chiesto. «Non vo-
glio mancare alla sessione del parlamento eu-
ropeo», ha risposto. Ed è andato all’aeroporto.

ROMA Per il quotidiano tedesco «DieWelt»,
il «vincitore del congresso dei Ds a Torino è
stato Massimo D’Alema». «Nessuno infatti ha
osato contraddirlo dopoche nel suo lungo di-
scorso programmatico ha detto di essere di-
sposto a farsi da parte quando la sua presenza
non sarà più necessaria», scrive il quotidiano
conservatore. «Dopo Torino, aggiunge la
’Welt’, nessuno dubita più sul fatto che nella
prossima legislatura D’Alema assumerà il ruo-
lo guida di figura integrativa dell’intera sini-
stra» e «Walter Veltroni, che è stato confer-
mato alla segreteria del partito, si dovrà ac-
contentare ancora del posto di numero due».
Delle conclusioni del congresso dei Ds si oc-
cupa anche il resto della stampa tedesca. «La
sinistra italiana si arma per la battaglia con-
tro Berlusconi», titola il quotidiano economi-

co «Handelsblatt», secondo il quale il con-
gresso di Torino «ha dato il via libera alla ri-
forma delle pensioni e della legislazione del
lavoro».

È grazie «all’abilità di Walter Veltroni e al
savoir-faire di Massimo D’Alema, le divergen-
ze dei quali sono state relegate in secondo
piano», che i DS «sono usciti rafforzati da
questo congresso fondatore». Lo scrive il
quotidiano francese «Le Monde». D’Alema -
secondo il quotidiano - «è riuscito a restituire
un po’ di fiducia a una sinistra spaccata. An-
che Achille Occhetto, l’artigiano della trasfor-
mazione del Pci, ha assicurato a D’Alema e
Veltroni il suo appoggio». Sull’unità ritrova-
ta, «Le Monde» afferma che «non si sa quan-
to tempo durerà» e aggiunge che «resta ora
da dare un’anima a questa nuova creatura».Gabriella Mercadini

Il pressing di Veltroni
«Alleati, facciamo presto»
«Federazione alle regionali». I Ds? «Più uniti»
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In Piemonte
vicina l’intesa
con il Prc
TORINO Salvo sorprese dell’ul-
timaoraRifondazioneComuni-
stasosterràlacandidaturadiLi-
viaTurcoallapresidenzadellare-
gionePiemonte.Secondoquan-
tohariferitolostessoministro
Turco,cheierihaincontratoi
rappresentantidelcentro-sini-
stra,«l’accordosaràsiglatoil
prossimo27gentilenaio».Il21
gennaiocisaràlariunionedegli
organismiregionalidiRifonda-
zionechedarannoil lorookal-
l’intesa.«L’accordoèauspicabi-
le-hadettoilsegretarioregiona-
lediRifondazioneRoccoPapan-
drea-edilgruppodirigentelo
valutapositivamente.Certol’ac-
cordosisiglaallafinediunper-
corsoe,dalmomentochelano-
strasaràun’alleanzaprogram-
matica,stiamolavorandoperar-
rivarci».
Qualchedistinguodapartedei
ComunistiItaliani,cheierinon
hannopartecipatoall’incontro
inquantogiudicanol’attuale
«unasituazionedistalloediam-
biguitàpolitica.Rifondazione
Comunista-hadettoilsegreta-
rioregionaleEnricoBestente-
nonhaancorascioltoleriservee
noinonintendiamodiscuterele
nostreproposteinpresenzadi
unaforzapolitica,cheancora
ogginonescludedipresentarsi
controilcentro-sinistra».
IPopolarichiedono,invece,che
nelprogrammasiamaggior-
mentemessainrilievolaque-
stionedellaparitàscolastica.
Dopoil27gennaioèprevisto
perlacoalizionechesostieneLi-
viaTurcounaconsultazionecon
leforzeeconomico-sociali,quin-
diil5febbraiounariunionecon
isindaciedil19dellostessomese
unaconventionregionaledelle
forzedicentro-sinistra.

Centrosinistra
Sì al leader Ds
da 3 elettori su 4

ROMA «Il mio invito è a far pre-
sto».Ossia,adarecorpoalla fede-
razione delcentrosinistra già alle
regionali. Il giorno dopo la repli-
ca al congresso del Lingotto,
Walter Veltroni vola a Strasbur-
go e puntualizza ai microfonidel
Tg3 la strategia dei Ds. Fare pre-
sto, evitare il gioco del logora-
mentodelgoverno,accelerare su
programmaecandidati,organiz-
zare la campagna contro i refe-
rendum«antisociali».

Veltronisostienechesullapro-
posta di federazione
rinnovata al congresso
«sono venute risposte
positive». «Dobbiamo -
aggiunge - mandare un
segnale forte, e arrivare
alle regionali con que-
sta coalizione forte, che
dia soprattutto l’im-
pressione di essere non
un fatto contingente,
ma una grande alleanza
strategica per il futuro
delpaese».

Eccesso di ottimismo? Sull’o-
biettivo di andare alle regionali
nel modo più compatto possibi-
le, sono d’accordo un po‘ tutti
nella maggioranza, sul tema del-
la federazione riecheggiano però
daRoccarasosfumaturediverse.I
Democratici confermano l’inte-
resse ad accelerare, i popolari,
raccogliendo un garbato no di di
Parisi, frenano un po’, e pensano
che sia meglio federare prima la

parte moderata e centrale del
centrosinistra.

Mastella manifesta sconten-
tezza nei confronti dei Ds perchè
dice di essere trattato come
«quello con le scarpe infangate».
E dicendosi d’accordo («siamo
pronti ausciredalPpeperquesto
obiettivo», assicura) con il pro-
positodifederareprimailcentro,
se la prende più che altro col Ppi,
spiegando che quando lui pro-
poneaicentristiquestecose,non
si fanno mai. Se poi si pensa a

qualchestoccatacontro
la Quercia di Gerardo
Bianco, che ha attacca-
tosulladrogaelapropo-
sta antiproibizionista
passata al congresso dei
Ds, il quadro non è così
roseo.

Èverocheil temadro-
ga è stato rapidamente
eliminato dai temi di
governo dagli stessi Ds,
depotenziando l’allar-
me di qualche alleato,

ed è vero che Folena ha chiarito
subito che la federazione tutto
vuol esseremeno che una mano-
vra «assorbente» dei Ds, ma l’im-
pressione è che ci voglia ancora
qualche giorno di riflessione per
vedere come andare avanti. Ma-
gari aspettando le mosse concre-
te del Trifoglio che sul congresso
deiDsnonè statounivocoquan-
toagiudizi.

Per Veltroni, tuttavia, i motivi

di soddisfazionesonoreali. Il lea-
der dei Ds presenta una proposta
politica, potendoparlare a nome
di un partito unito, molto più
convintoeritrovatosull’identità
del riformismo e del socialismo
liberale europeo, equindipoten-
zialmente più forte, in grado di
contrastare il gioco al logora-
mentoalgovernoD’Alema.

Veltroni rimarca l’importanza
di aver compiuto una transizio-
ne complicata e dolorosa: «Sia-
mo una sinistra non ideologica -
ripete - ma sinistra», ossia una
delle anime importanti della
coalizione. Caratteristica, una
forza di sinistra, che viene messa
in dubbio da Cossutta: è stato un
congresso importante - dice il
leaderdei comunisti italiani - ma
quello che è uscito dal congresso
del Lingotto «è un partito demo-
cratico aperto, legato alle masse,
radicato nel Paese, che combatte
contro la destra, che vuole rifor-
me democratiche, ma che non è
unpartitodellasinistra».

Veltroni intanto sorride sul-
l’ormai annoso tema del duali-
smo tra lui e D’Alema: «Questo
congresso ha dimostrato che in
questo partito ci sono tante po-
tenzialità , gli altri partiti, molti
degli altri, sono realtà in cui la
leadership si concentra in una
persona sola». Per fortuna, con-
clude Veltroni, da noi non è così
e c’è un intero gruppo dirigente
cheparlaallasocietà.

■ La relazione di Walter
Veltroni al Congresso di
Torino è piaciuta
all’82% degli elettori dei
Ds e al 74% di quelli del
centrosinistra. È questo
il risultato di un sondag-
gio effettuato dall’Aba-
cus la mattina del 14
gennaio scorso, il giorno
dopo il discorso del se-
gretario. Lo ha reso no-
to ieri l’ufficio stampa
dei Ds.
Dopo aver realizzato
1010 interviste telefoni-
che l’Abacus è arrivata
alla conclusione che il
discorso di Veltroni è
stato giudicato “positi-
vo” dall’82% degli elet-
tori dei Ds e “negativo”
dal 10% (gli incerti si
aggirano intorno
all’8%).
Inoltre il discorso è stato
gradito dal 74 % degli
elettori del centrosini-
stra, mentre non è pia-
ciuto al 21%; gli incerti
sono stati il 5%.

■ COSSUTTA
E SINISTRA
I Ds vogliono
essere un partito
democratico,
ma che non è
un partito
della sinistra

Il segretario dei Ds Walter Veltroni La Presse/ Ansa

INTERVISTA
SUL CONGRESSO DS

Parla il «padre»
del nuovo statuto
della Quercia
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Passuello: «Nel nuovo partito
la centralità è degli iscritti»

STEFANO DI MICHELE

ROMA A Franco Passuello ormai la
fama di «buonista», che gli hanno
cucito addosso, sta stretta. L’ex pre-
sidente delle Acli, ora responsabile
organizzativo dei diesse, il giorno
dopo il congresso di Torino è nel
suo ufficio a Botteghe Oscure. Dà
un’occhiata ai giornali, si accarezza
la barba bianca, prima sospira e poi
scandisce: «Io non amo mostrare i
muscoli quando non è necessario.
Ricordo però, che questa estate,
quando si è trattato di decidere se
fare o no il congresso, contro il pa-
rere della maggioranza del gruppo
dirigente diffuso, ho con determa-
nazione affermato l’assoluta neces-
sità di tenerlo...».

Edunque?
«Beh, senza quella determinazione
forseilLingottononcisarebbestato.E
forsequalchecriticanascedaqui...».

Un anonimo delegato, sul «Cor-
riere»,sichiede:chehafattoinun
annoPassuello?

«Passuellohafattoil lavoroperilquale
è stato chiamato dal segretario. Prima
dituttohacercatodicapire lasituazio-
ne della Quercia, e già a dicembre ave-
vaelaborato un documentodianalisi,
e ha progettato la nuova forma del

partito. E ha girato in
lungo e largo l’Italia, in-
contrando oltre dieci-
mila quadri, in sezionie
in incontri vari, con l’o-
biettivo di ascoltare e di
convidere l’analisi sulla
situazione del partito e
sulla strategia per uscire
dalledifficoltà».

E il risultato qual è
stato?

«Che al congresso ab-
biamo approvato il
nuovo statuto quasi al-
l’unanimità, se si esclu-
de il confronto avuto con la mozione
due sull’elezione diretta del segreta-
rio. Naturalmente è un lavoro corale,
al quale ho dato un contributo con la
responsabilità che mi è stata affidata.
Del resto, i frutti di questa azione, vo-
luta con grande determinazione da
Veltroni, chehadatounapportodeci-

sivo, si sono visti al Lin-
gotto. E non solo nella
scelta del gruppo diri-
gente, ma anche nel cli-
ma nuovo che si è respi-
rato».

Ma un partito non è
anche una «macchi-
nadaguerra»?

«Sia Walter nella sua re-
lazione, sia D’Alema nel
suo bellissimo interven-
to, hanno parlato del
partito come di una co-
munità di uomini e don-
ne. Esattamente l’idea

che ho io. Un partito esiste per agire
con efficacia e determinazione nella
società e nelle istituzioni, ma sarà tan-
to più efficace se supererà al proprio
interno risse, carrierismo e scontri
nondichiarati».

Equantiscontentihaicreato?
«Quando si fa un lavoro di innovazio-

ne ci sono sempre resistenze: si pesta
qualche piede e si turbano equilibri
consolidatiogiusteaspirazionidipro-
mozione».

C’è chi ti accusa: ha fatto faretut-
to il lavoro a Folena... E non lo di-
cecongratitudine.

«C’è stata una divisione dei compiti
tra me e Folena. Io ho lavorato sulla
progettazione e la costruzione del
consenso intorno alla nuova forma di
partito; lui più sui gruppi dirigenti.
Abbiamo comunque sempre agito in
squadra, in stretta sintonia con Vel-
troni. E quindi, nella divisione dei
compiti, il lavorodiFolenanontocca-
va a me. E lasciami dire che il clima re-
spiratoalLingottoeirisultati straordi-
nari raggiunti nel congresso saranno
purbeneancheilfruttodiquestolavo-
ro. Abbiamo dimostrato che nelparti-
toeranoesonopresentipassionepoli-
tica easpettative di rilancio che il con-
gressohasaputocogliere».

Fatto sta che, chiuso il dibattito,
ti sono piovute addosso le criti-
che.

«Anzitutto io lehoappresedaigiorna-
li, e questo non è uno stile buono. Le
critiche sono il sale, la bussola che
orientaunlavorodifficile,madovreb-
bero essere fatte, innanzi tutto, nei
luoghi della democrazia interna del
partito».

Seiuncattolicochestasempreun
passoindietro,dicono...

«Questo fa parte del mio stile: guarda-
re ai risultati, non alla mia visibilità.
Me lo rimproveravano anche nelle
Acli. Non è un problema di carattere,
ma il modo di intendere, da credente,
ilmiostareinpolitica».

Perché fai poche interviste? O al-
meno, anche questo ti è stato fat-
tonotare...

«Una certa riluttanza è
legata al fatto che, gi-
rando nel partito, ho
trovato una critica mol-
toforte,soprattuttonel-
la base, sull’eccesso di
protagonismo, sui gior-
nali e in tivvù, di molti
dirigenti. Un protago-
nismo che a volte ali-
menta conflitti e diso-
rientamento».

Veniamo al nuovo
statuto. Quali gli
aspetti più impor-
tanti?

«Innanzi tutto disegnaconprecisione
una democrazia di mandato profon-
damenteinnovativa, inunademocra-
zia federale e partecipativa. Le unioni
regionali escono dal congresso con
potere e autonomia fortemente raf-
forzati: sono realmente il nuovo bari-

centro del partito. Nello stesso tempo
abbiamo rilanciato, grazie al peso
nuovo attribuito alle assemblee con-
gressualidibase,cheeleggonodiretta-
mente il segretario e determinano gli
organismi politici nel congresso per
mozione, la centralità degli iscritti e
della dimensione associativa nel par-
tito. E con l’articolo 4 diventano parte
integrante dello statuto la carta dei di-

ritti e delle responsabili-
tà degli iscritti. L’altra
grande novità è l’apertu-
ra. Già a Torino erano
presenti numerosi dele-
gati non iscritti, e lo sta-
tuto consolida la funzio-
ne delle autonomie te-
matiche come articola-
zione essenziale del par-
tito.Enellostessotempo
attribuisce un ruolo im-
portante a quelle che
possiamo definire una
”concertazione politica
negoziata” con tutti i

soggetti organizzati della società: sin-
dacati, categorie professionali, asso-
ciazioni... Davvero decisiva, poi, è sta-
ta la scelta della norma antidiscrimi-
nazione, che già negli organi dirigenti
eletti ha più che raddoppiato la pre-
senzadelledonne».

Ecco, a proposito: una direzione

di 270 membri non è un po‘ trop-
poaffollata?

«Francamente penso di sì. Lasciami
però dire che la direzione assume,nel-
la logica di unademocrazia dimanda-
to, una funzione molto più rilevante
cheinpassato:èl’organochedevefare
da contrappeso al leader legittimato
dagli iscritti. La tendenza alla dilata-
zione,poi,èingranpartedovutaalfat-
to che, per accorciare i tempi dell’in-
novazione, abbiamo scelto di proce-
dere comunque alla designazione del
50% di spettanza regionale prima di
avercambiatolostatuto».

Un’ultima cosa: i famosi co-fon-
datoridelpartitochefinefanno?

«Di fatto, con il congresso si è proce-
dutoaquella“fusionecalda”cheèsta-
ta nelle intenzionidi Veltroni. Idiesse
non sono più un partito provvisorio,
promosso da cinque soggetto co-fon-
datori,maèunpartitorealeeunitario.
Una norma transitoria prevede che i
soggetto co-fondatori - pidiesse com-
preso - hanno tempo fino alla fine di
quest’anno per perfezionare, dal pun-
to di vista statutario o organizzativo,
la loro integrazione nei diesse. Dando
vita, nel frattempo, ad associazioni di
tendenza - altra importante novità
dello statuto - che devono salvaguar-
dare e valorizzare le diverse identità
politicheeculturalidiprovenienza».

“Viene disegnata
un’innovativa

democrazia
di mandato
federale e

partecipativa

”

“Qualcuno è
scontento?

Quando
si innova

ci sono sempre
resistenze

”


